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UNITÀ UBIQUITARIE NON COMPLETAMENTE FORMATE

Deposito antropico
Terreni umiferi di riporto talora detritici e con pezzame litico. Costituiscono i materiali di riempimento e di riporto in 
aree di bonifica o associati a opere antropiche in genere.

Deposito alluvionale  
Sedimenti ghiaiosi, sabbiosi, sabbioso-ghiaiosi e/o limosi di origine alluvionale caratterizzanti le aree di fondovalle 
fluviale e gli alvei attuali. Localmente i depositi appaiono modestamente terrazzati sull'alveo attuale o reincisi.  
OLOCENE p.p. 

Coltre eluvio-colluviale 
Sedimenti prevalentemente argilloso-siltosi, a luoghi limoso-sabbiosi, e suoli, caratterizzanti sia le coperture delle 
superfici pedemontane e/o sub-pianeggianti sia il riempimento di modeste depressioni topografiche e conche 
endoreiche dove sono alternati a argille residuali e piroclastiti argillificate, terre rosse e paleosuoli con clasti 
insolubili. I depositi derivano dall'alterazione in situ sia di unità quaternarie già formate e sia del substrato prequater-
nario. Spessori variabili da qualche metro fino a 5 m. 
OLOCENE p.p. 

Deposito di frana
Sedimenti prevalentemente argillosi e limosi, con o senza pezzame litico grossolano eterogeneo ed eterometrico, 
disposti caoticamente e distribuiti prevalentemente nelle aree pedemontane e lungo i bordi delle incisioni fluviali, 
dovuti a fenomeni franosi. Spessori variabili da qualche metro fino a 10-15 m.
OLOCENE p.p.

Detrito di falda
Clasti carbonatici eterometrici angolosi e sub-angolosi, sciolti e con scarsa matrice limo-sabbiosa, posti al piede 
dei versanti sottoforma di falde e coni detritici. 
OLOCENE p.p. 

 Deposito lacustre-palustre 
Sedimenti argillosi ed argilloso-limosi di colore bruno scuro caratterizzanti le aree interessate stagionalmente da 
sommersione lacuo-palustre e da acquitrini poco profondi. 
OLOCENE p.p. 

UNITÀ NON UBIQUITARIE COMPLETAMENTE FORMATE PERTINENTI LE 
PIANE DI BOIANO, DI SEPINO ED IL BACINO IDROGRAFICO DEL F. BIFERNO 

SINTEMA DI BOIANO
Sintema indistinto che accorpa le unità deposizionali formatesi durante il Pleistocene superiore: e l’Olocene 
all'interno delle pianure alluvionali di Boiano, di Sepino e del F. Biferno e negli adiacenti settori pedemontani dei 
Monti del Matese e del settore molisano-sannita. Tali unità hanno come limite inferiore talora il substrato pre-quater-
nario, talora unità quaternarie più antiche non affioranti in superficie, da cui sono separate da superfici di 
discontinuità litostratigrafiche, biostratigrafiche e tephrostratigrafiche. Le unità hanno come limite superiore l'attuale 
superficie topografica e solo localmente recano al tetto superfici erosive con o senza depositi in formazione. 
Il sintema comprende le seguenti litofacies eteropiche:

Depositi costituiti da clasti carbonatici eterometrici angolosi e subangolosi posti alla base dei versanti carbonatici 
del Matese sotto forma di falde e coni detritici, derivanti dalla disgregazione fisica dei versanti. I depositi sono 
costituiti da una parte basale di detriti stratificati e cementati, e da una parte superiore, scarsamente cementata e 
ricca di matrice vulcanoclastica del Tufo Giallo Napoletano Auct.. A luoghi le due parti della successione sono ben 
marcate da un livello più o meno discontinuo di depositi vulcanoclastici distali del Tufo Giallo Napoletano Auct. e/o 
da paleosuoli. Spessori variabili da pochi metri fino a circa 20 m (a3).
PLEISTOCENE SUP. - OLOCENE

Depositi costituiti da alternanze di livelli ciottolosi eterogenei ed eterometrici di origine alluvionale con o senza 
matrice limoso-argillosa di colore bruno marrone, e di livelli pedogenizzati di materiali argillosi e sabbiosi di colore 
bruno scuro, talora vulcanoclastici. Tali depositi caratterizzano le superfici terrazzate di origine alluvionale 
generalmente sospese di almeno 3 m sugli attuali alvei attivi. Spessori variabili da pochi metri fino ad un massimo 
di 30 m. Sono in parte eteropici con i depositi limosi ed argillosi laminati di origine palustre (SIBe3), ed in parte ne 
risultano incastrati per contatti erosivi. Nei settori di aggradazione pedemontana, allo sbocco dei torrenti che 
solcano i versanti settentrionali del Matese, i depositi sono costituiti da ciottoli eterometrici, prevalentemente 
carbonatici, arrotondati e sub-arrotondati, clasto-sostenuti o con scarsa matrice vulcanoclastica e/o sabbioso-argil-
losa, in facies di conoide alluvionale. Nei settori pedemontani delle Unità del Sannio le conoidi alluvionali sono 
costituite, invece, da depositi limo-sabbiosi e sabbioso-ghiaiosi in matrice limo-argillosa (b).
PLEISTOCENE SUP. - OLOCENE

Depositi costituiti da alternanze di livelli argillosi e limoso-argillosi laminati di colore bruno-scuro, talora organici e 
fossiliferi, di ambiente palustre e di livelli limoso-sabbiosi e sabbioso-ghiaiosi di origine alluvionale, che recano 
intercalati le vulcanoclastiti del Tufo Giallo Napoletano Auct.. Spessori variabili da pochi metri fino a circa 70 m.  
Localmente, in sondaggio, a profondità variabili da pochi metri fino a circa 15 m, i depositi poggiano, con contatti 
erosivi, su depositi alluvionali e lacustri, anche torbosi, con intercalazioni di materiali vulcanoclastici da caduta del 
distretto vulcanico di Roccamonfina, riferibili al Pleistocene medio (e3).
PLEISTOCENE SUP. - OLOCENE

Depositi fortemente eterometrici a clasti calcarei da sub-angolosi a sub-arrotondati in abbondante matrice 
limoso-sabbiosa, di origine glaciale, che caratterizzano i versanti del M. Miletto e de La Gallinola a quote superiori 
ai 1.400 m slm, nonché l'interno di depressioni tettono-carsiche (Campitello Matese e Campo Puzzo). Spessori da 
pochi metri fino a circa 20 m (c1). 
PLEISTOCENE SUP. 

Unità di Campochiaro  
Lembi residui di depositi alluvionali, riferibili al settore apicale di conoidi terrazzate; nella porzione superiore sono 
costituiti da ciottoli e ghiaie eterometriche, sub-arrotondate, cementate e stratificate, nella porzione inferiore, non 
stratificata, sono costituiti da ghiaie e ciottoli sub-arrotondati, eterometrici, in abbondante matrice argillosa e 
sabbiosa rossastra. Limite inferiore rappresentato da superfici erosive sui depositi pre-quaternari e limite superiore 
coincidente con l'attuale superficie topografica in degradazione.
PLEISTOCENE MEDIO?

Unità di Roccamandolfi 
Lembi residui di depositi fortemente eterometrici a clasti calcarei da sub-angolosi a sub-arrotondati in abbondante 
matrice limo-sabbiosa, di origine glaciale, che caratterizzano i versanti del Matese adiacenti la conca di Boiano, nel 
territorio compreso tra Roccamandolfi e San Massimo, a quote inferiori ai 1.000 m slm. Limite inferiore rappresenta-
to da superfici erosive sui depositi pre-quaternari e limite superiore coincidente con l'attuale superficie topografica 
in degradazione. 
PLEISTOCENE MEDIO?

Unità di San Massimo
Lembi residui di depositi argillosi e limosi con laminazioni parallele di ambiente lacuo-palustre con frequenti 
intercalazioni di materiali vulcanoclastici rimaneggiati e ciottoli arrotondati centimetrici, prevalentemente carbonatici. 
Limite inferiore discordante su depositi prequaternari e chiara superficie di erosione al tetto, suturata da depositi 
vulcanoclastici rimaneggiati e pedogenizzati e dai depositi di origine glaciale dell’unità MNF. 
PLEISTOCENE INF. p.p. - MEDIO (1,1 Ma-0,6 Ma)

UNITÀ NON UBIQUITARIE COMPLETAMENTE FORMATE PERTINENTI LA 
DEPRESSIONE TETTONO-CARSICA DEL LAGO DEL MATESE

SINTEMA DEL LAGO MATESE
Sintema indistinto che accorpa tutte le unità deposizionali depostesi, durante il Pleistocene superiore e l’Olocene, 
all’interno della depressione tettono-carsica del Lago Matese e negli adiacenti settori pedemontani dei Monti del 
Matese. Tali unità hanno come limite inferiore talora il substrato pre-quaternario e talora unità quaternarie più 
antiche. Il limite superiore coincide con l’attuale superficie topografica che localmente risulta essere interessata 
dalla deposizione di depositi in formazione.
Il Sintema comprende le seguenti litofacies eteropiche: 

Depositi fluviali e fluvio-torrentizi, costituiti prevalentemente da ghiaie, talora da blocchi, e da sabbie e depositi di 
conoide alluvionale costituiti da ghiaie eterometriche, con clasti generalmente ben arrotondati, in abbondante 
matrice limoso-sabbiosa, contenenti, verso l’alto i prodotti distali dell’eruzione del Tufo Giallo Napoletano Auct.. Tali 
depositi caratterizzano le superfici terrazzate di origine alluvionale generalmente sospese di almeno 3 m sugli 
attuali alvei attivi. Spessori variabili da pochi metri fino a circa 50 m (b). 
PLEISTOCENE SUP. - OLOCENE

Depositi detritico-colluviali, costituiti da clasti spigolosi grossolani di natura crioclastica, in matrice limoso-sabbiosa di 
natura vulcanoclastica, formanti falde e coni alla base dei versanti. Localmente si intercalano livelli a forte componen-
te vulcanoclastica, rappresentata da cineriti e pomici, dell'eruzione flegrea del Tufo Giallo Napoletano Auct.  Spessori 
variabili da pochi metri a circa 25 m. Limite inferiore discordante sui depositi prequaternari e sulle unità delle brecce di 
Serra Sbregavitelli. Il limite superiore coincide con l'attuale superficie topografica, che solo localmente è interessata 
dalla deposizione di detriti di versante in formazione sotto forma di coni di detrito coalescenti (a3).
PLEISTOCENE SUP. - OLOCENE

Depositi limosi ed argillosi lacustro-palustri e paleosuoli occupanti il fondo di doline e depressioni tettono-carsiche a 
decorso esoreico; sono intercalati a prodotti eluviali e a depositi colluviali costituiti da suoli residuali, terre rosse e 
paleosuoli e soprattutto da piroclastiti in situ e/o rimaneggiate, tra cui si riconoscono i prodotti del Tufo Giallo 
Napoletano Auct.. Limite inferiore non precisabile; limite superiore coincidente con l'attuale superficie topografica (e).
PLEISTOCENE SUP. - OLOCENE

BRECCE DI SERRA SBREGAVITELLI 
Lembi residui di brecce carbonatiche stratificate e cementate, con matrice limoso-sabbiosa, talora rosata, alternate 
a livelli in cui la matrice è prevalente, affioranti alla base dei versanti carbonatici di Serra Sbregavitelli e di M. Miletto. 
Le giaciture evidenziano che tali depositi risultano basculati da faglie. Limite inferiore discontinuo sulle unità 
carbonatiche del Matese e limite superiore coincidente con l'attuale superficie topografica. Localmente tali depositi 
sono in contatto discordante con i detriti di falda dell'unità MFS.
PLEISTOCENE MEDIO?

UNITÀ SINOROGENE

CONGLOMERATI DI M. VAIRANO
Conglomerati poligenici ed eterometrici lenticolari di spessore metrico. Costituiti da clasti ben arrotondati di dimensioni 
variabili da centimetriche fino a 30-40 cm di varia natura con litotipi carbonatici, marnosi, arenacei silicei e ignei, immersi 
in abbondante matrice arenacea grossolana. Ai conglomerati si intercalano livelli di spessore variabile da decimetrico a 
metrico di arenarie grossolane ben cementate). La successione può essere rappresentativa della deposizione in un 
ambiente transizionale. Eteropico ed in passaggio stratigrafico per alternanze su AQN. Spessore circa 250-300 m. 
PLIOCENE?

ARENARIE E CONGLOMERATI DI ACQUA NOCE
Arenarie quarzoso micacee e calcaree giallastre da sottili a grossolane con a luoghi abbondante matrice marnoso 
argillosa verdastra. Le arenarie si presentano spesso laminate e sottilmente stratificate con intercalazioni centimetri-
che e decimetriche di argille grigio-azzurre e verdastre. Sono inoltre presenti livelli lenticolari di conglomerati 
poligenici ben arrotondati. La successione può essere rappresentativa della deposizione in un ambiente transizio-
nale. Il limite inferiore è inconforme con discordanza angolare con diversi termini di ALV e di FYN e con SBO, verso 
l'alto passa stratigraficamente per alternanze a NGL. Spessore da 100 a 350 m.
PLIOCENE INF.?
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UNITÀ DEL SANNIO

UNITÀ APULAUNITÀ DEL BACINO MOLISANO

FLYSCH DEL MOLISE

SUCCESSIONE DEL MATESE

UNITÀ MATESE-FROSOLONE

SCHEMA DEI RAPPORTI GEOMETRICI TRA
UNITÀ TETTONICHE E SUCCESSIONI STRATIGRAFICHE

UNITÀ
MATESE-FROSOLONE

SUCCESSIONE
DELLA MONTAGNOLA

DI FROSOLONE

SUCCESSIONE
DELLA MONTAGNOLA

DI FROSOLONE

RCL

ARENARIE DI COLLE RICCIO
Arenarie giallo-grigiastre, a grana medio-grossa, in strati di spessore variabile da 30 a 100 cm a geometria tabulare 
con base netta, localmente amalgamati; sono frequenti clasti argillosi. A diverse altezze si ritrovano intercalazioni di 
conglomerati monometrici, con clasti poligenici dal diametro prossimo al centimetro di rocce cristalline e sedimentarie, 
spesso arrotondati, in scarsa matrice arenaceo-siltosa. Questi ultimi si ritrovano in strati di dimensioni variabili fino a 
100 cm con base netta frequentemente erosiva. Rapporto A/P >>1; la parte bassa della successione, mal esposta, 
è rappresentata da arenarie a grana media e fine, in strati sottili, con intercalazioni di marne grigiastre. Le caratteristiche 
litostratigrafiche evidenziano la deposizione in un bacino torbiditico confinato con frequenti apporti di materiale 
extrabacinale. La successione poggia con discordanza angolare, in contatto probabilmente erosivo su MSO, MSOa ed 
MSO1, il limite superiore non è osservabile. Spessore non inferiore a 250 m.
MESSINIANO?

FLYSCH DEL MOLISE
Marne siltose, silt e argille grigio plumbee in strati fini tabulari alternate a torbiditi pelitico-arenacee a granulometria 
fine tipo TBT. Rapporto A/P variabile da << 1 a < 1. Nella parte bassa prevalgono livelli pelitici e marnosi. Nella 
porzione intermedia si rinvengono torbiditi di spessore al massimo di qualche metro costituite da arenarie medio-gros-
se in cui si rinvengono prevalentemente strutture trattive con tappeti di trazione centimetrici. Nella parte medio-alta 
talora si riscontra un aumento della componente arenacea con prevalenza delle torbiditi pelitico-arenacee alternate 
talora a torbiditi arenaceo-pelitiche con intervalli di Bouma tipo Tb-e; quest'ultima porzione è stata cartografata come 
litofacies pelitico-arenacea  (MSOa). Le caratteristiche litostratigrafiche evidenziano la deposizione in un bacino 
torbididico profondo in facies di conoide distale. Nella parte alta dell'unità MSO è stato riconosciuto un membro 
arenaceo (MSO1). Il limite inferiore è stratigrafico, per alternanze, con LNG; il limite superiore è inconforme con 
discordanza angolare con RCL. Lo spessore stimato è non inferiore a 400 m.
TORTONIANO MEDIO - MESSINIANO INF.(?)

membro arenaceo 
Arenarie torbiditiche giallo-brunastre, a grana grossa, in strati da medi a spessi con base netta e banchi solitamente 
amalgamati talora caratterizzati da una grossolana gradazione diretta, si rinvengono rari e sottili livelli di argille 
grigiastre al tetto; il rapporto A/P è molto maggiore di 1. Verso l'alto si osserva una diminuzione dello spessore degli 
strati arenacei e l'aumento di torbiditi arenaceo-pelitiche e pelitico-arenacee in strati tabulari con intervalli di Bouma 
Tb-e il rapporto A/P risulta in questa porzione maggiore e in alcune aree uguale a 1. Le caratteristiche litostratigrafiche 
evidenziano la deposizione in un bacino torbididico profondo in facies di conoide prossimale. Il limite superiore è 
discordante probabilmente erosionale con RCL. Lo spessore è di circa 300 m.
TORTONIANO SUP. - MESSINIANO INF.(?)

FLYSCH DI S. BARTOLOMEO
Arenarie quarzoso feldspatiche di colore generalmente giallo chiaro, grigio o marroncino, in strati e banchi di spessore 
da 5 cm a 6-8 m, talora mostranti gradazione e/o laminazione, con intercalazioni di argille azzurre o grigio-verdastre 
e marne. Argille marnose e marne argilloso-siltose di colore dal grigio-azzurro al beige, con sottili e talora rare intercala-
zioni di silt, arenarie e marne. Arenarie quarzoso-litiche in strati sottili e medi, laminate e talora gradate alternate a peliti 
grigio azzurrognolo e verdastre. Il rapporto A/P è molto variabile da maggiore a minore di 1. Localmente a queste 
litologie possono associarsi corpi di conglomerati poligenici di spessore talora superiore al decametro formati da 
elementi sub-arrotondati (talvolta di natura ignea e metamorfica) compresi in matrice arenacea, ed olistoliti calcarei 
(oc) di dimensioni variabili dal metro ad alcune decine di metri. Le caratteristiche litostratigrafiche indicano la deposizio-
ne in un bacino torbiditico caratterizzato talora da apporti di materiale extrabacinale. Nella parte alta è presente un 
membro (SBO3). Il limite inferiore è inconforme e con discordanza angolare rispettivamente su diversi termini di ALV e 
di FYN, parzialmente eteropico di SBO3; il limite superiore è inconforme e con discordanza angolare con AQN. Spessore 
massimo di circa 700 m.
SERRAVALLIANO - TORTONIANO

membro pelitico-arenaceo
Argille marnoso-siltose grigio-azzurre a cui si alternano arenarie arcosico-litiche grossolane di colore variabile dal 
grigio-azzurro al giallo in strati di spessore centimetrico e decimetrico, spesso laminate. A varie altezze stratigrafiche 
si ritrovano sottili livelli discontinui di materiale organico scuro. Il rapporto A/P  varia da << 1 a < 1. Le caratteristiche 
litostratigrafiche indicano la deposizione in un bacino torbiditico con scarsi apporti di materiale grossolano. Questa 
unità è ricoperta in discordanza da AQN. Spessore circa 200-300 m. 
TORTONIANO 

UNITÀ DEL SANNIO

FLYSCH NUMIDICO
Quarzoareniti di colore giallo ocra, grigio o marrone, formanti livelli massivi talora caratterizzati da un'accennata gradazio-
ne. Le quarzoareniti sono caratterizzate dalla presenza di granuli di quarzo molto ben arrotondati e smerigliati con cemento 
carbonatico o siliceo. Localmente alle quarzareniti si intercalano strati sottili di argille marnose grigio-verdi e livelli calcarei 
grigiastri di spessore decimetrico. Le caratteristiche litostratigrafiche evidenziano la deposizione in un bacino torbiditico 
profondo. Il limite superiore è inconforme con discordanza angolare con SBO. Spessore massimo di circa 350 m. 
BURDIGALIANO SUP.

membro delle argille, marne e calcari spongolitici
Argille ed argille marnose di colore grigio-verdastro o crema con intercalazioni di livelli calcarenitici e biocalcarenitici, 
di spessore variabile da qualche decimetro ad 1,5 m, frequentemente laminati e caratterizzati dalla presenza di spicole 
di spugna. L'ambiente di sedimentazione è di tipo bacinale profondo con apporti carbonatici torbiditici. Passa verso 
l'alto alla rimanente porzione di FYN. Spessore da assente a circa 100-300 m.
MIOCENE INF.

ARGILLE VARICOLORI SUPERIORI
Argilliti di aspetto scaglioso e di colore variabile dal rosso-violaceo al grigio-verdastro e/o bluastro con sporadiche 
intercalazioni centimetriche e decimetriche di marne e calcari micritici chiari ed arenarie arcosico-litiche di colore grigio. 
Le caratteristiche litostratigrafiche evidenziano la deposizione in un bacino profondo con locali apporti carbonatici e 
silicoclastici. Comprende una litofacies calcarea ALVa e nella parta alta un membro ALV2. Il limite superiore stratigrafico, 
per alternanze con ALV2, inconforme con discordanza angolare con SBO. Spessore 400-650 m.  
OLIGOCENE INF. p.p. - MIOCENE INF.

membro delle marne, argille  con livelli calcarei di P.te Regio
Marne rosate, bianche e verdastre, in alternanza ad argille verdastre e grigiastre e subordinatamente rossastre con 
livelli marnosi, calcarei e calcareo-marnosi localmente siliciferi. La litofacies calcarea (ALVa) risulta particolarmente 
sviluppata all’interno di questo membro ed è costituita da calcareniti e brecce calcaree a volte ricristallizzate di colore 
chiaro che individuano livelli di spessore complessivo variabile fino a pluriettometrico. Le caratteristiche litostratigrafi-
che evidenziano la deposizione in un bacino profondo con frequenti apporti torbiditici carbonatici. Il limite superiore 
è stratigrafico, netto, con FYN e FYN6 inconforme con discordanza angolare con SBO. Spessore da 300 a circa 600 m. 
MIOCENE INF.

CALCARENITI ED ARGILLE DI MORGIA DEL MONACO
Biocalcareniti medio-grossolane e rari livelli di calciruditi di color grigio chiaro ricche in foraminiferi bentonici (a luoghi 
si rinvengono livelli con liste e noduli di selce) associate ad argille verdi e calcilituti da grigio chiaro ad avana. 
Localmente fitte alternanze sottilmente stratificate di argille rosse e in minor misura di calcareniti biolitoclastiche fini 
di colore grigio chiaro. Argille rosse e verdi e subordinate biocalcareniti medio-grossolane grigie. La base di questo 
intervallo è individuata da un livello decametrico di calciruditi. Il limite superiore è stratigrafico con ALV. Le caratteristiche 
litostratigrafiche evidenziano la deposizione in un settore prossimale di bacino con frequenti apporti torbiditici carbona-
tici. Lo spessore non è inferiore a 450 m.
PALEOCENE INF. - OLIGOCENE INF. p.p.

CALCARENITI E CALCIRUDITI DI SEPINO
Calcareniti biolitoclastiche e calciruditi medio-grossolane di color grigio chiaro, subordinatamente argilliti verdi e livelli 
di brecce con clasti di dimensioni massime di 20cm. Il limite inferiore non è in affioramento, il limite superiore è stratigra-
fico con NAC. Le caratteristiche litostratigrafiche evidenziano la deposizione in un ambiente di base di scarpata-bacino 
con frequenti apporti torbiditici carbonatici. Lo spessore non è inferiore a 350 m.  
CAMPANIANO - MAASTRICHTIANO

UNITÀ MATESE-FROSOLONE
SUCCESSIONE DEI M.TI DEL MATESE

FORMAZIONE DI LONGANO
Marne e calcari marnosi emipelagici e calciluti talora gradate di colore grigio alternati a marne verdi in strati sottili e 
medi con foraminiferi planctonici tra cui Orbulina sp., e localmente a calcareniti massive giallastre di spessore variabile, 
al massimo di qualche decimetro. Nella parte bassa sono presenti intercalazioni di calciruditi in livelli dello spessore 
non superiore a qualche metro a geometria lenticolare con base erosiva. Le calciruditi sono costituite da clasti carbona-
tici ben arrotondati di dimensioni di alcuni decimetri, della serie carbonatica (CRQ, CBI e rari AEN), immersi in scarsa 
matrice marnosa giallastra. Le caratteristiche sedimentologiche indicano deposizione di tipo emipelagica/pelagica 
con episodi  torbiditici  in un ambiente di scarpata continentale. Il limite superiore è stratigrafico con MSO. Lo spessore 
stimato risulta non inferiore a 70 m.
SERRAVALLIANO INF. p.p.  - TORTONIANO MEDIO

CALCIRUDITI POLIGENICHE E CALCARENITI DI M. CRIVARI
Calciruditi mal stratificate e banchi di spessore da metrico a decametrico in strati talora lenticolari con base netta a 
luoghi erosiva. Costituite da clasti subarrotondati e a spigoli vivi di dimensioni da centimetriche ad alcuni m3 provenienti 
prevalentemente da CRQ e CBI e raramente da AEN immersi in scarsa matrice siltoso-marnosa a cemento calcitico. Si 
intercalano sottili livelli marnosi torbiditici più frequenti verso l'alto. L'ambiente di formazione è riferibile ad un settore 
di margine-scarpata di piattaforma carbonatica. Limite superiore stratigrafico con LNG; quando l'unità risulta di 
spessore ridotto il contatto è spesso marcato da superfici erosive e da croste ferruginose (tipo hardground). Lo 
spessore è estremamente variabile da assente a circa 150 m. .
LANGHIANO? - SERRAVALLIANO INF. p.p.

FORMAZIONE DI CUSANO
Calciruditi bioclastiche grigio chiare e/o bianche in strati tabulari di spessore compreso tra 30 e 100 cm con litotamni, 
ostreidi, pectinidi, briozoi, echinidi, coralli e foraminiferi. Subordinatamente calcareniti bioclastiche grigie in strati di 
spessore compreso tra 20 e 80 cm con briozoi, alghe rosse, lamellibranchi e foraminiferi. L'ambiente di formazione è 
riferibile ad una piattaforma carbonatica aperta e in particolare di un ambiente circalittorale con condizioni climatiche 
subtropicali. Il limite superiore è stratigrafico, netto, con LNG, talvolta marcato da un livello sottile di calcareniti fosfatizza-
te e glauconizzate. Lo spessore è variabile da assente a circa 40 m. 
BURDIGALIANO - SERRAVALLIANO INF. p.p.

CALCARENITI CON ALVEOLINIDI E NUMMULITIDI
Calcareniti biancastre e brecciole carbonatiche in strati da 30 a 50 cm. L'ambiente di deposizione corrisponde a quello 
di una scarpata carbonatica. Limite superiore inconforme con RIV e LNG.  Spessore in affioramento è di circa una 
decina di metri. 
EOCENE p.p.

CALCARI BIO-LITOCLASTICI CON RUDISTE 
Calcareniti e calciruditi grigio chiare, biancastre, in strati da 30 a 70 cm, bioclastiche con frammenti di rudiste (radiolitidi 
e ippuritidi), ostreidi e altri bivalvi, questi depositi assumono spesso un caratteristico aspetto saccaroide (“calcari 
pseudosaccaroidi bianchi” o “cristallini” Auctt.). Talora si ritrovano intercalazioni di calcareniti e calciruditi bioclastiche 
ad elementi isorientati e fluitati, in strati non più spessi di 30 cm. A varie altezze brecce lenticolari in strati di spessore 
variabile fino a circa 1 m con litoclasti da subarrotondati a spigolosi di dimensione variabile da qualche centimetro a 
massimo 30 cm provenienti dalle successioni cretaciche sottostanti. Ambiente di margine di piattaforma-scarpata 
sommitale caratterizzato da differenti modalità di rimaneggiamento e trasporto dei sedimenti. Limite superiore inconfor-
me con AEN, RIV e LNG, talora marcato da crostoni ferruginosi. Spessore in affioramento non inferiore a 250 m.
CAMPANIANO p.p. - MAASTRICHTIANO

CALCARI A RADIOLITIDI
Calciruditi e calcareniti biolitoclastiche grigie in strati e banchi da medi a spessi con base netta talora erosiva, talora 
con laminazioni incrociate, subordinatamente dolomie e calcari dolomitici in strati centimetrici e decimetrici con base 
netta. I macrofossili più comuni sono le rudiste (radiolitidi e ippuritidi), spesso in livelli lentiformi decametrici gremiti di 
gusci e di frammenti di gusci, talora con sparsi “cluster” di rudiste in posizione di crescita o subprimaria, a luoghi  
associati a coralli coloniali. Sono localmente presenti slumping. Ambiente deposizionale di piattaforma aperta 
caratterizzato da elevato idrodinamismo, o di piattaforma rapidamente evolvente da condizioni interne a condizioni di 
elevata energia, a luoghi segnati dall'individuazione di strutture canalizzate. Il limite superiore è stratigrafico netto, 
talora erosivo con CBI, inconforme con CUS e LNG. Spessore in affioramento non inferiore a 150 m.
TURONIANO - CAMPANIANO p.p. 

CALCARI A RUDISTE E ORBITOLINE
Calciruditi a rudiste (radiolitidi e caprinidi prevalenti), ostreidi e nerineidi in matrice calcarenitica peloidale e calciruditi 
litoclastiche e bio-litoclastiche alternate a livelli calciruditici ad oncoidi. Frequenti livelli di lumachelle ad acteonidi. In 
strati da centimetrici a metrici, talora in banchi, a luoghi lenticolari, generalmente con base netta, talora erosiva. 
Subordinatamente si alternano calcareniti ricche in gasteropodi e requienidi e laminiti e crostoni algali. Nella porzione 
basale si rinvengono localmente livelli ad ammoniti e a brachiopodi in strati spessi da 20 a 40 cm e livelli lenticolari di 
brecce intraformazionali di spessore metrico, costituite da clasti di dimensioni massime di 30-40 cm. Ambiente 
deposizionale di piattaforma aperta sebbene condizioni ambientali tipiche di aree più interne e\o a circolazione ristretta 
(circa continentali) si siano periodicamente e\o localmente instaurate. Il limite superiore è inconforme con RDT, talora 
marcato da lenti di argille residuali. Spessore variabile da 50 a 200 m.
ALBIANO SUP. - CENOMANIANO p.p.

CALCARI CON REQUIENIE E GASTEROPODI
Calcari grigi in strati da decimetrici a metrici, con frequenti livelli di calciruditi  ricche di gasteropodi (tra cui nerinee), 
rudiste (prevalenti requienidi e talora caprinidi, caprotinidi e radiolitidi), coralli ed intraclasti. Subordinatamente calcari 
scuri in strati sottili, calcari dolomitici e dolomie. Generalmente in strati tabulari; sono comuni livelli lenticolari a base 
erosiva di calciruditi bio-intraclastiche. Le superfici superiori degli strati risultano spesso marcate da vene discontinue 
di argille rosse e verdi e/o da cavità paleocarsiche centimetriche e decimetriche, riempite da sedimento rossastro o 
giallognolo o da depositi bauxitici rimaneggiati. Nella parte bassa è riconosciuto un membro (CRQ1). Ambiente 
deposizionale di piattaforma interna sebbene condizioni ambientali tipiche di aree più esterne, così come a circolazio-
ne ristretta ovvero continentali franche si siano periodicamente e\o localmente instaurate.  Il limite superiore è inconfor-
me con RDO. Spessore complessivo variabile tra 600 m  650 m. 
GIURASSICO SUP. p.p. - ALBIANO p.p.

membro dei calcari ad ooliti fibroso-raggiate
Calcari grigi con subordinati calcari dolomitici e dolomie grigie in strati spessi da 20 a 120 cm. Sono frequenti alternanze 
di calcareniti oolitiche, calcilutiti a dasicladali, laminiti stromatolitiche. Calciruditi intrabioclastiche prevalenti nella parte 
superiore in alternanza a calcari loferitici. Ambiente deposizionale di piattaforma interna con episodi di maggiore 
energia. Spessore circa 300 m. Il limite superiore è stratigrafico, netto con la sovrastante porzione di CRQ. 
GIURASSICO SUP. p.p. - CRETACICO INF. p.p.

CALCARI CON CLADOCOROPSIS E CLYPEINA
Calcari grigi e grigio scuri in strati medi e spessi, talora in banchi. Talora con intercalazioni di calciruditi a oncoidi e 
intraclasti e localmente di calcareniti oolitiche. Ambiente di piattaforma interna con sporadici episodi di più alta energia. 
Il limite superiore è stratigrafico, netto con CRQ1, inconforme con CBI.Lo spessore è di circa 350 m. 
GIURASSICO MEDIO  p.p. - SUP.  p.p.
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CALCARI OOLITICI ED ONCOLITICI
Calcari bianchi oolitici e calcari detritici e pseudoolitici di colore grigio avana e nocciola con intercalazioni di dolomie 
grigio giallastre, in strati di spessore tra 30 e 100 cm. Si rinvengono talora livelli ricchi in gasteropodi. Nella parte bassa 
sono presenti calcareniti oolitiche. Ambiente di piattaforma esterna evolvente verso l'alto a piattaforma interna. Limite 
superiore stratigrafico per alternanza con CCM. Spessore circa 250 m. 
GIURASSICO MEDIO p.p. 

CALCARI A PALAEODASYCLADUS
Calcareniti e calciluti grigio scure e nocciola, bioclastiche, talora peloidali e oncolitiche e rare intercalazioni di dolomie, 
in strati di spessore compreso tra 30 e 70 cm. I macrofossili più abbondanti sono gasteropodi e lamellibranchi. Tra i 
microfossili prevalgono le alghe dasicladali rappresentate per lo più da Palaeodasycladus mediterraneus. Nella parte 
alta sono presenti forme spatizzate di gusci di lamellibranchi di grosse dimensioni della “Facies a Lithiotis Auct”. 
Ambiente di piattaforma carbonatica interna.  Limite superiore è stratigrafico di tipo netto con CDO. Lo spessore totale 
non è osservabile in quanto il limite inferiore non è affiorante; in affioramento è circa 200 m.  
GIURASSICO INF.

SUCCESSIONE DELLA MONTAGNOLA DI FROSOLONE

FORMAZIONE DI LONGANO (EQUIVALENTE A UAM3 NEL FOGLIO N.393 “TRIVENTO”)
Marne calcaree e calcari marnosi emipelagici di colore grigio alternati talora a marne verdi in strati sottili e medi con 
abbondanti foraminiferi planctonici tra cui Orbulina sp. Alternate talora a calcareniti massive giallastre di spessore 
variabile, al massimo di qualche decimetro, parzialmente ricristallizzate e a livelli torbiditici sottilmente stratificati. Le 
caratteristiche sedimentologiche indicano deposizione di tipo emipelagica/pelagica e localmente torbiditica in un 
ambiente di scarpata continentale. Limite superiore stratigrafico per alternanze con MSO. Poichè l'unità spesso risulta 
variamente dislocata, lo spessore stimato non è superiore a 150 m. 
SERRAVALLIANO INF. p.p. - TORTONIANO MEDIO

CALCIRUDITI POLIGENICHE E CALCARENITI DI M. CRIVARI 
Calciruditi mal stratificate e banchi di spessore da metrico a decametrico lentiformi con base erosiva. Costituite da 
clasti subarrotondati e a spigoli vivi da centimetrici ad alcuni m3 provenienti prevalentemente da VLO e subordinatamente 
da FMO e AEN e dalla serie carbonatica di piattaforma (CCM e CRQ1), immersi in scarsa matrice siltoso-marnosa a 
cemento calcitico. Le calciruditi passano verso l'alto a sottili livelli marnosi torbiditici. Le caratteristiche sedimentarie 
evidenziano una deposizione in un ambiente di margine-scarpata. Il limite superiore è stratigrafico con LNG; quando 
l'unità risulta di spessore ridotto il contatto è spesso marcato da superfici erosive e da croste ferruginose (tipo 
hardground). Lo spessore complessivo di questa unità risulta estremamente variabile da assente a circa 150 m.
LANGHIANO? - SERRAVALLIANO INF. p.p.

FORMAZIONE DI MACCHIAGODENA
Marne calcaree, subordinatamente argille, in prevalenza di colore grigio-verdastro, talora con fiamme rosate in strati di 
5-60 cm; si alternano calcilutitii biancastre e grigio chiaro e marne a frattura concoide in strati di 8-10 cm con foraminiferi 
planctonici e con liste e lenti di selce nerastra. Sono inoltre presenti calcareniti bioclastiche medio-grossolane torbiditiche 
di colore nocciola e grigio, ricche in foraminiferi bentonici (operculine, amphistegine, lepidocycline) in strati di 5-30 cm, 
talora fino a 1 m; nelle calcareniti a grana più fine si osservano anche spicole di spugna. Le caratteristiche sedimentarie 
evidenziano una deposizione in un bacino con frequenti apporti detritici provenienti dalla scarpata. Il limite superiore è 
inconforme con RIV e LNG. Lo spessore di questa formazione è molto variabile da pochi metri fino a 150 m. 
OLIGOCENE - BURDIGALIANO p.p.

FORMAZIONE DI MONACI
Calciruditi in strati di spessore metrico con clasti a spigoli vivi di dimensione massime di circa 20 cm di calcareniti 
bioclastiche a foraminiferi bentonici alternate a calcareniti bioclastiche biancastre da fini a grossolane, in strati spessi 
circa 15-20 cm con geometria tabulare, ricche in foraminiferi bentonici (alveolinidi e nummulitidi). Tali depositi si 
alternano a calcari marnosi rossastri e rosati a frattura concoide e calcilutiti biancastre, in strati di 10-20 cm a geometria 
tabulare contenenti foraminiferi planctonici e radiolari; verso l'alto, frequenti livelli di marne bianco-grigiastre spessi 
circa 20 cm. Sono talora presenti noduli e liste di selce grigia e bianca con spessori fino a 15 cm. Localmente affiorano 
termini prevalentemente calciruditici con elementi calcarenitici bioclastici provenienti da VLO. Le caratteristiche 
litostratigrafiche evidenziano una deposizione in un bacino caratterizzato da frequenti apporti detritici carbonatici di 
scarpata. Nell'unità si interdigita un membro calcilutitico marnoso (FMO1) costituito da calcilutiti e marne, talora 
argillose, di colore rosso  e verdognolo, più raramente biancastro, in strati generalmente sottili con frequenti livelli di 
selce grigiastra e rosso fegato di ambiente bacinale. Lo spessore è variabile e di norma non supera i 120 m. Il limite 
superiore è stratigrafico, per alternanza con GOD, inconforme con RIV. Spessore complessivo fino a circa 300 m. 
EOCENE 

FORMAZIONE DI M. CALVELLO 
Calcareniti e calciruditi bianche di aspetto saccaroide. Gli strati sono sottili e medi e si alternano a bancate metriche 
spesse da 1 a 5 m, spesso a geometria lenticolare, presentando laminazioni piano-parallele di spessore centimetrico. 
Localmente sono presenti noduli di selce bianca e bruna. Talora si osservano intercalazioni marnose e marnoso-argillose 
grigio-verdastre, spesse da 1 a 30 cm. Sono presenti inoltre calciruditi e brecce con clasti eterometrici, da 1 a 20 cm, 
costituiti da calcari oolitici avana di piattaforma, in bancate di 2-3 m. Sono presenti talora slumping di spessore metrico. 
Le caratteristiche sedimentarie evidenziano una deposizione in un ambiente di scarpata esterna e/o bacino prossimale. 
Il limite superiore è inconforme, talora con leggera discordanza, con FMO e FMO1. Il limite inferiore non è osservabile 
all'interno del foglio. Lo spessore affiorante della formazione è compreso tra 150-200 m. 
CAMPANIANO p.p.  - MAASTRICHTIANO 
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i triangoli indicano la parte sovrascorsa

traccia di superficie assiale di anticlinale certa, incerta
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conoide alluvionale
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circo glaciale
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strati orizzontali

strati rovesciati

strati verticali

contatto stratigrafico certo, incerto

contatto stratigrafico inconforme

faglia certa, incerta o sepolta

faglia trascorrente certa, incerta o sepolta
la freccia indica il senso di movimento

faglia trascorrente con senso
di movimento non determinabile

faglia diretta certa, incerta o sepolta
i trattini indicano la parte ribassata

faglia transtensiva incerta o sepolta
i trattini indicano la parte ribassata
la freccia indica il senso di movimento

faglia inversa certa, incerta o sepolta
i triangoli indicano il blocco sollevato
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Traccia delle sezioni geologiche

Limite stratigrafico inconforme
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PIACENZIANO

Età 
Ma. SERIE PIANI

OLOCENE

PA
LE

O
C

EN
E

O
LI

G
O

C
E

N
E

M
IO

C
E

N
E

E
O

C
E

N
E

C
R

E
TA

C
IC

O
G

IU
R

A
S

S
IC

O
TR

IA
S

S
IC

O

PLEISTOCENE

ZANCLEANO
PLIOCENE

TORTONIANO

SERRAVALLIANO

AQUITANIANO

LANGHIANO

BURDIGALIANO

CHATTIANO

RUPELIANO

PRIABONIANO

BARTONIANO

LUTEZIANO

YPRESIANO

TANETIANO

SELANDIANO

DANIANO

MAASTRICHTIANO

CAMPANIANO

SANTONIANO

CENOMANIANO

CONIACIANO
TURONIANO

ALBIANO

APTIANO

BARREMIANO

HAUTERIVIANO

VALANGINIANO

BERRIASIANO

TITHONIANO

KIMMERIGIANO

OXFORDIANO

CALLOVIANO

BATHONIANO

BAJOCIANO

AALENIANO

TAORCIANO

PLIENSBACHIANO

SINEMURIANO

HETTANGIANO

RETICO

NORICO

CARNICO

LADINICO

ANISICO

SCIITICO

MESSINIANO

SUCCESSIONE
DEI MONTI

DEL MATESE

SCHEMA CRONOSTRATIGRAFICO DELLE UNITÀ TETTONICHE

RIV

FMO

 LNG

MSO

FMO1

GOD

MSO1

VLO

UNITÀ MATESE-FROSOLONE

SUCCESSIONE
DELLA MONTAGNOLA

DI FROSOLONE

FYN
FYN6

NAC

SBO3

SBO

ALV2

ALV

ALVa

ALVa

SEI

UNITÀ DEL SANNIO

CUS

CBI

Trivento F.o 393

R
iccia F. o 4

0
6

Piedimonte Matese F.o 418
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a 
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0
4

Fiume Volturno


